
Cui TURA E SPETTACOLI 

Da giovedì il 43° Festival del cinema: si parte con Akira Kurosawa 
che presenterà sulla Croisette il suo attesissimo film in otto quadri 
Ma la dimensione onirica torna in molti titoli: a partire dal felliniano 

«La voce della Luna», che rappresenta l'Italia fuori concorso 

ni finiscono a Cannes 
• H II sogro. Meglio, i sogni. Parrebbe proprio 
questo l'emblema caratteristico dell'ormai inci
piente 43 Festival cinematografico di Cannes. Il 
tam-tam di cintphìles e addetti ai lavori ha già 
dilfuso dovunque la buona novella che il Mae
stro (Scnsei), l'Imperatore (ilTenno) o. più lai
camente, Akiri Kurosawa sarà, il 10 maggio, al 
Nouveau P.ilais, sulla Croisette, per una ecce
zionale serata d'apertura col suo inedito, atteso 
film, intitolato significativamente I sogni. Non si 
tratta soltanto di una meccanica coincidenza. Il 
grande cineasta giapponese, prestantissimo 
nella raggiunta pienezza dei suoi alacri ottan-
t'anni, spiega e teorizza insieme che l'idea di 
dedicare la propria opera a quella materia sfug
gente, ambigua legata alla sfera onirica ha co
stituito, da sempre, una tendenza intrinseca, 
connaturata al suo modo di lare cinema, non 
meno che alla sua più intima sensibilità. -I sogni 
- precisa intatti - sono la cristallizzazione di un 
desiderio puro, l'espressione di emozioni cosi 
intense che hanno l'urgenza della realtà... L'uo
mo è un genio quando sogna. È coraggioso e 
audace. Appunto come un genio. Nel mio ulti
mo film ho raccolto la sfida del sogno. Alcune di 
queste otto visioni sono legate all'infanzia e al
l'adolescenza, ma non si tratta di un film auto-

biogralico; parlerei piuttostodi Istinto 
Da quel che (inora è trapelalo si sa, di massi

ma, che I sogni che ho visto (questo il titolo nel
la versione italiana) si articola in otto •stazioni-
di una passione tutta profana rivissuta, ripensa
ta attraverso la trasfigurazione con cui un bam
bino (e in seguito un adolescente) la evoca, 
immagina eventi e fantasie di un ambiguo, allu
sivo universo parallelo. Si prospettano, si incal
zano cosi, progressivamente quadri e scorci di 
una obliqua, emblematica parvenza di realtà 
dove accensioni poetiche raffinatissime risulta
no frammischiate a tormentosi, assillanti incubi. 
Coloro che hanno già visto la nuova fatica di Ku
rosawa giurano, appassionati, che è senz'altro 
la sua opera più compiuta, più alta, sottolinean
do al contempo che essa risulta altresì la meno 
prevedibile, cosi atipica e originale quale appa

re tanto nella sua struttura globale, quanto nella 
frammentala articolazione di un racconto conti
nuamente interrotto e tempestivamente ripristi
nato, ribadito. 

Si diceva, del resto, dei sogni come cifra di
stintiva, aspetto sintomatico della nuova edizio
ne di Cannes '90. In effetti, la conferma di simile 
sensazione e tutta evidente nell'altra carismati
ca presenza al 43 Festival. Parliamo, beninteso, 
di Federico Fellini che col suo felice, fervido La 
voce della Luna sarà, verso lo scorcio finale del
la manifestazione, sicuro protagonista di una 
occasione culturale davvero preziosa e da tutti i 
cultori di cinema stranieri lungamente ambita, 
propiziata. Sebbene fuori concorso, in realtà, i o 
voce della Luna non poteva, d'altronde, non de
stare, proprio «sotto specie di favola onirica» 
dalle disinibite digressioni fantastichc-allcgori-
che, quell'interesse, quella tesa attenzione che 
già ampiamente, giustamente ha riscosso sugli 
schermi Italiani. Va, peraltro, messo in rilievo 
che giusto nella Voce della Luna, anche e so
prattutto in forza delle «favolose» caratterizza
zioni del lunare Benigni e del clownesco Villag
gio, l'atmosfera onirica, il proliferare e l'intrec
ciarsi dei segni allegorici si condensano, nel 
complesso, in una moralità che per molte ana
logie forse riconduce al clima, agli intenti sugge
stivamente sghembi che contraddistinguono 
anche I sogni di Kurosawa. 

Un'altra possibile pezza d'appoggio per la 
pur personalissima tesi sulla caratteristica ono-
rica del 43 Festival di Cannes? Davvero, non c'è 
che da scegliere. Che altro senso potrebbero 
avere, ad esempio, i nuovi lavori di maestri con
sacrati come il portoghese-cosmopolita Manoel 
de Olivelra {Non. ou la vaine gioire de common-
def) o il franco-svizzero Jean-Luc Godard 
{Nouvelle vague)? Anche perché l'uno e l'altro, 
dacché fanno cinema, hanno puntato costante
mente, argutamente su quella perlustrazione 
del sommerso, della realtà «altra» dei sogni, del
la febbrile visionarietà quasi con univoca, esclu
siva ossessione ideale-conoscitiva. 

Sogni a parte, comunque, Cannes '90 può 

SAURO IIORELLI 

«Noi e Tolstoj 
uomini al buio» 
• I ROMA Primissime impres
sioni di fronte a II sole anche di 
none, il nuovo film di Paolo e 
Vittorio Taviani che il 15 mag
gio passerà fuori concorso al 
festival del cinema di Cannes. 
Parla del potere temporale e 
del potere spirituale; parla 
della ricerca di Dio e (orse del 
silenzio di Dio; sicuramente 
non è un film mistico ma (orse 
è un film sul misticismo. In
somma, un film sui Massimi 
Sistemi? 

Prima risposta dei (rateili 
Taviani: «Quando si fa un film, 
ai Massimi Sistemi non ci si 
pensa neanche un po'». Per
fetto. E allora? «E allora, Padre 
Sergio di Lev Tolstoj, a cui ci 
siamo liberamente ispirati, ci 
e parso semplicemente una 
storia bella da leggere e bella 
da raccontare. Un film, per 
noi, nasce esclusivamente dal 
piacere de! racconto. Poi. ad 
opera conclusa, sono gli altri a 
spiegarci i nostri film. Se nel 
Sole anche di notte lo spettato
re vuole vedere i Massimi Si
stemi, liberissimo di farlo». 

Visto che si parte dal piace
re del racconto, proviamo an-
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che noi a raccontarvi il film, 
che nella trama è abbastanza 
vicino al romanzo breve di 
Tolstoj, pur allontanandosene 
molto nello spirito. Prima, so
stanziale differenza: non sia
mo più nella Russia ottocente
sca, alla corte dello Zar, ma 
nel settecentesco Regno delle 
due Sicilie. Sul trono c'è Carlo 
III, accanto a lui c'è il giovane 
cadetto Sergio Giuramondo, 
di famiglia nobile ma non 
troppo, al quale la devozione 
al sovrano ha fruttato la nomi
na ad attendente di campo. 
Per innalzarlo socialmente, ol
tre che militarmente, Carlo IN 
(a sposare Sergio con una du
chessa della corte. Miracolo: 
l'interesse si sposa con l'amo
re, Sergio conosce la bella Cri
stina e se ne Innamora, ma al
la vigilia delle nozze viene a 
sapere che Cristina è stata, a 
suo tempo, l'amante del re. Lo 
smisurato orgoglio fa si che 
Sergio abbandoni la corte e 
l'esercito, e si faccia prima 
monaco, poi addirittura ere
mita. Ma anche nell'eremo in 
cima alle montagne il mondo 
tornerà a tentarlo. Alla prima 
seduzione (da parte di un'al

legra nobildonna) Sergio resi
sterà, ma alla seconda... 

«Noi abbiamo un grave di
fetto - dicono i Taviani - non 
sappiamo stare senza lavora
re. Anche quando sembriamo 
in ozio, pensiamo sempre a 
nuovi film, nuovi progetti. I no
stri cassetti sono stracolmi. A 
questo racconto di Tolstoj 
pensavamo da circa dieci an
ni. Poi, negli ultimi tre anni, da 
Cood Morning Babilonia in 
poi, abbiamo scritto altri due 
film, che prima o poi si faran
no, perchè non si butta via 
niente... uno era una storia 
sul post-terrorismo, ma en
trambi erano incentrati su 
personaggi che rifiutano il 
mondo, la società e cercano 
la solitudine. Non eravamo 
soddisfatti. E a quel punto è 
stato il nostro produttore, 
Giuliani De Negri, a ricordarci 
che un copione cosi l'aveva
mo già scritto, ed era Padre 
Sergio. Abbiamo cosi scoper
to che le radici di quelle due 
storie nuove, contempora
nee, erano là, in Tolstoj». 

Un viaggio nella solitudine, 
quindi. Un rifiuto del mondo 
al quale nemmeno la religio

s a Una pattuglia composita 
e variegata. Dal IO al 21 mag
gio il cinema italiano sarà il 
più presente sulla Croisette. Il 
(estivai che ha intemazional
mente laureato Olmi e i Ta-

•viani e rilanciato il Nuovo ci
nema Paradiso di Tomatore, 
è tradizionalmente prodigo 
nei confronti del nostro cine
ma. A rappresentare il quale, 
quest'anno c'è anche Ber
nardo Bertolucci, presidente 
della giuria Con II sole anche 
di notte dei fratelli Taviani so
no una dozzina in tutto i titoli 
presenti, variamente sparsi 
nelle varie sezioni. 

Stanno tutt i bene, Opera 
terza di Giuseppe Tornatore, 
è probabilmente il più atteso 
dei nostri film e concorre per 
la Palma d'oro. Vi si racconta 
il viaggio di un pensionato 
dell'anagrafe che, risalendo 
da Castervetrano, in Sicilia, 
lungo la penisola, si ferma in 
molte città e scopre una na
zione di cui troppo spesso 
giornali e tv ignorano l'esi

stenza. Scritto con Tonino 
Guerra, è interpretato da Mar
cello Mastroianni reduce, in 
Francia, dalle riprese di Tchin 
tchin girato accanto a Julie 
Andrews. 

La voce della luna. Fuori 
concorso, come i Taviani. an
che il nuovo acclamato film 
di Federico Fellini, ispirato al 
romanzo di Ermanno Cavaz-
zoni e interpretato da due in
solitamente tragici Benigni e 
Villaggio. Il film è già uscito 
nelle sale riscuotendo un po
co prevedibile successo di 
pubblico, e troverà, nella cor
nice di un festival come Can
nes, le condizioni ideali ad 
essere ben accolto anche dal 
pubblico internazionale. 
Chiuderà ufficialamcnte la 
principale rassegna del festi
val. 

Porte aperte. Il film di 
Gianni Amelio è anch'esso in 
programmazione sui nostri 
schermi ed è ospite della pre
stigiosa «Quinzaine des reali-

ostcntare cerne ulteriore sua componente parti
colare la foltissima, qualificata presenza, in con
corso e fuori, nella rassegna uflicialc e n quelle 
collaterali, del cinema italiano. È certo innega
bile che attialmcn'.e le cose del ncstro cinema, 
specie se viste nella prospettiva atliulo, stanno 
vivendo un nuovo, più allarmante periodo di 
dillicoltà, di gravi travagli opera!iv>:lillusionali, 
ma per il momento il 43 Festival ai tordi della 
Croisette rispecchia effettualmente per i colori 
italiani una occasione fertile di propaste, di ten
tativi importanti. Dai più prestigiosi come II sole 
anche di no/redi Paolo e Vittorio Tavioni, Stanno 
tutti bene, attesa novità del pluriprem ato Giu
seppe Tomatore, l'intensamente e vile Porte 
apertedi Gianni Amelio, a quelli altrimenti signi
ficativi quali l'-opera prima» di Michele Placido 
Pummarò, la cordiale pellicola di Gabriele Sal
vatores Turr.ee l'esordio registico di Monica Vit
ti Scandalo segreto. 

Subito di rincalzo, dopo la forte rappresenta
tiva italiana, Cannes '90 mette in campo anche 
una messe di film, di cineasti francesi di ormai 
acquisito prestigio come Bertrand Tavemier 
(Daddy nostalgie), Raymond Deporden (Laca-
ptive du desert) e Jean-Paul Rappcnan {Cyrano 
deBergeroc). Di alcuni di questi film, già usciti 
in Francia nella programmazione commerciale, 
dicono fin da ora un gran bene, mentre sul con
to dell'inedito Daddy nostalgie del 'affinato, 
eclettico Tavemier le indiscrezioni tendono già 
ad accreditarlo come un candidate autorevole 
ai massimi riconoscimenti del Festival. 

Due altri motivi di indubbio allettamento ha 
in serbo l'ormai prossima kermessetii Cannes. Il 
primo si riferisce, senza ombra di csit:i:;ione, al
la partecipazione, in concorso o fuor competi
zione, della variegata, prestigiosa schiera dei ci
neasti e delle rispe;tive opere provenienti dalle 
cinematografie maggiori quali il rcpjtatissimo 
autore sovietico Gleb Panlilov qui n lizza con 
un remake promettentissimo della Mcàredall'o
monimo raixonto di Gorkij, a suo tempo tra
scritto per lo schermo dal non dimerit cato mae
stro Vscvolcd Pudovkin; il vigoroso rivista ingle-
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ne sa dare risposte. «Dicci an
ni fa PadreSergio ci affascina
va in quanto contestazione 
della Chiesa, del sistema. Ma 
il tempo passa. Oggi, il film è 
soprattutto la storia di una 
scelta che ci tocca anche per
sonalmente. C'è un grande bi
sogno di silenzio, nel mondo 
moderno. E, all'opposto, c'è 
una grande ricerca del clamo
re. Nella nostra vita - nella vita 

: di tutti, crediamo - c'è un'al

ternanza continua, fisiologica, 
fra le due cose. A volte certi 
pensieri, l'&tics-i della morte, 
cose molto Ir isti, ti fanno desi
derare di estete solo. Total
mente. Poi ridotti, e capisci 
che assieme afli altri trovi la 
forza per andar; avanti. Ci ha 
colpiti, però, un personaggio 
come Sergio che inizialmente 
ha il coraggio d lare una scel
ta radicale: i silcnzio.-ta soli
tudine; e che.1, In un secondo 

momento, scopre che una si
mile scelta può ridurli alla ri
cerca della felicità personale». 

Un percorso morale, quin
di, più che religioso... «Sicura
mente // sole anche di notte 
non è la "crisi mistica" dei fra
telli Taviani. Il bello dei film è 
che i personaggi, a volte, usa
no strumenti che rori sono i 
tuoi. Al tempo stesso, pensia
mo che in tutti i ncstri film ci 
sia una forma di religiosità, 

se Ken Loach, anch'egli in concorso con llid-
de.-i Agenda, e, ancora, il roccioso attore-autore 
americano Clint Eastwood nei panni di regista 
per il singolare Cacciatore bianco, cuore nero, 
sona di incursione cronistica postuma sull'av
venturosa fase di lavorazione, da parte di John 
Huston e dei complici Katherine Hepbum e 
Humphrey Bogart, del mitico La regina d'Alrica; 
l'inquietante, un po' maniacale cultore del 
•grand guignol» dai risvolti patologici David Lyn
ch, in campo col suo nuovo e già chiacchierato 
(in America) Wild at lleart. Per quel che con
cerne, infine, il «vento dell'Est» nella rivoluziona
ta situazione di democrazia ritrovata e di sman
tellate muraglie, il benemerito autore polacco 
Ardrzej Wajda la da capofila ad una folta serie 
di altri autori e opere provenienti dalla Cecoslo
vacchia, dalla Bulgaria, dall'Unione Sovietica, 
eccetera, mentre una comparizione poco più 
che simbolica (anche se con cineasti di sicuro 
tabnto) faranno a Cannes '90 registi e autori 
dei restanti continenti e di altri singoli piaesi. 

Il secondo motivo di innegabile attrazione del 
43 Festival di Cannes, ne siamo certi, risiede, 
tanto per gli abituali suiveurs professionali della 
prolungata kermesse (dal 10 al 21 maggio), 
quanto per i più distaccati osservatori, la com
posizione della giuria intemazionale. Per dirla, 
appunto, con i nostri cugini d'oltralpe, si tratta 
dawero, in rapporto specifico al cinema, di un 
parterre des rois. Fors'anche di rcines, vista la 
cospicua presenza di attrici e autrici di ogni 
paese. Deus ex machina del consesso giudican
te sarà, peraltro, il nostro Bernardo Bertolucci, 
cu; si affiancano per l'occasione celebrità inter
nazionali quali Fanny Ardant. Anjelica Huston, 
Fruncoise Giroud, la cineasta indiana Mira Nair. 
Bertrand Blier, Aleksandr Ghcrman, Sven Nyk-
vis:, eccetera. Il loro compito per la circostanza 
non sarà nò facile, né lieve, supponiamo. È, tut
tavia, pur sempre gratificante, per loro, poter 
avere in mano, per una volta, le chiavi con cui 
di;-serrare, forse, la porta del successo a cineasti 
poco noti o a ribadire comunque il prestigio, la 
notorietà di autori già celebri. 

I fratelli Taviani raccontano 
«Il sole anche di notte»: 
«Non è un film rriistico-religioso, 
ma un viaggio nella solitudine» 

anche se non parlano di reli
gione. Siame» coscienti che la 
storia non e solo razionalità, 
ma anche mistero. Eche il no
stro cinema, già in San Michele 
aveva un gallo, già in Allon-
sanlan, abbia tentato di inter
rogarsi su questo mistero, di 
capirlo». 

Nella parabola di Padre Ser
gio sia il silenzio che il clamo
re si rivelano insulficienti. Ser
gio si riconcilia con se stesso 
solo quando vede le tombe 
dei due vecchi contadini, ma
nto e moglie;, che hanno visto 
esaudito il (desiderio di morire 
assieme. «Trovare il finale è 
slato molto difficile. Il roman
zo è incompiuto, e il vero fi
nale Tolstoj l'ha scritto con la 
sua vita, con la sua fuga da 
casa a ottant'anni suonati. Il 
senso dell'ultima sequenza 
era chiaro (il non aver trova
to, il continuare a cercare, 
per sempre), ma occoneva 
nsolverlo in termini di ritmo, 
di immagini. 1 due vecchi che 
muoiono assieme, le due 
tombe vicine... è un'immagi
ne forte, appunto. È una fan
tasia d'amo-e. Ed è anche la 
natura. Coso simili succedo
no, pensa a Germaine che è 
morta il giorno dopo Giorgio 

Amendola. E soprattutto non 
è un miracolo. Anche 11. c'è 
relig esita, non religione. Cre
diamo che la frase chiave del 
film sia quella di Seigio: "Chi 
cerei Dio non trova Dio. Chi 
cerici la verità forse può trova
re Dia". Alla parola "Dio" puoi 
sostiiLiirc "rivoluzione", "cine
ma" quello che vuoi. Ciò che 
conta sarà comunque la ri-
cetc ì della verità. Durante 
quelle ricerca, qualceisa si tro
va. Non è facile. Anzi, è un 
gran e:asino. Ma bisogna pro
vare • 

Pur nel grande amore per il 
rorn.'iiizo, iTaviani ne>n hanno 
m.ji pensato di ambientare il 
film ni Russia, nell'Cttocento. 
•Un li m cosi dovrebbero farlo 
ì iiu ». e infatti l'har.no fatto, 
due volte. Uno addirittura con 
il ;li'.o Mosjoukine, diretto da 
Pro:,: ;:anov, nel '17. In realtà, 
ura elei tanti film nei nostri 
cassciti è proprio li. fuga di 
Tolstoj, che poi abbiamo infi
lato, in modo traslato, nei Sov-
veK"ji. In realtà, il Sattccento 
ci e "enuto incontro, si è "im
posto' al film. Perche Carlo HI 
er.: uno dei pochi re che si 
possono amare. Un te aperto, 
che la ordinato le tonifichc, 
ha fatto costruire il Teatro S. 

Carlo e la reggia di Caserta, 
che ha fatto passare il Sud dal 
feudalesimo aH'Illumin.smo». 

Ma il vostro amore per Tol
stoj, come e quando e* nato? 
•L'abbiamo letto da ragazzi e 
l'abbiamo riscoperto da re-gi-
sli. È il più grande maestro di 
recitazione che esista. Nei 
suoi romanzi, prima delle bat
tute dei personaggi, ci sono 
sempre le "didascalie" sui 
sentimenti, le motivaziejni psi
cologiche. È un grande aiuto 
per dei cineasti. Ci siamo 
commossi quando abbiamo 
saputo che Kurosawa, il no
stro adorato Kurosawa davanti 
al quale potremo inchinarci a 
Cannes, lo legge ogni sera sul 
set. Kurosawa, pur ispirandosi 
a Dostoevskij per L'idiota, ha 
fatto i due film più tolstoiani 
della storia, / sette samurai e 
Dersù Uzala. Del resto la con
trapposizione fra Tolstoj e Do
stoevskij è un luogo comune. 
Noi li adoriamo entrambi. E in 
entrambi c'è il senso religioso 
dell'uomo, del mistero, della 
collettività. La differenza, se 
possiamo cavarcela con una 
battuta, è che Dostoevskij in
daga al buio, Tolstoj alla luce. 
E il buio, al cinema, è sempre 
un problema». 

Marcello Mastroianni 
invecchiato nel film 
«Stanno tutti bene» 
di Giuseppe Tornatore. 
Inalto, JulianSands 
in «Il sole anche 
di notte» dei Taviani 
Accanto al titolo, 
Kurosawa e bellini 

A come Amelio, T come Tomatore 
sateurs». Molto bello, speria
mo piaccia anche ai francesi, 
che oltretutto amano Sciascia 
(da un cui romanzo breve il 
film è tratto). Storia di un ma
gistrato che si batte, in epoca 
fascista, contro la pena di 
morte, è interpretato da un 
Gian Maria Volonté che l'au
torevole Nouvel observateur 
considera uno dei dieci nostri 
connazionali «qui (ont l'Ita

lie». • 
Turné. Spigliata operina 

«on the road», propone il suo 
regista, Gabriele Salvatores, 
su una grande ribalta in.erna-
zionale. Ospite della rasse
gna collaterale «Un certain 
regard», racconta un curioso 
•triangolo» tra due attori, Fa
brizio Bentivoglio e Diego 
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Abatanluono, e un'annun
ciatrice radiofonica. Laura 
Morante (che, coincidenza, 
è la donna copertina del cita
to numero dell' Observa
teur). Già in programmazio
ne, con buemi riscontri, nei 
cinema naziemali. 

Scandalo segreto. Scrit
to, interpretato e diretto da 

Monica Vitti. Protagoniste 
una donna apparentemente 
felice e una telecamera che 
riprende e scopre tutte le sue 
iinsie e le sue paure. Ai fran
cesi che ospitano il film in 
•Un certain regarel» non man
cherà un occhio di riguardo 
per l'attrice di cui, maldestra
mente, un anno la annuncia

rono sulla stampa la prema
tura scomparsa. Scandalo se
greto usciri la prossima setti
mana sui nostri schermi. 

Pummarò. Altro esordio, 
dietro la macchina da presa, 
di un attore: molto popolare, 
Michele Plscido, ex commis
sario Cattali, folgorato sulla 
via di Palermo in Mery per 
sempre. Sceneggiato con Rul
li e Petraglia, è la prima co-

r:,g;iosa sortita cinsmatogra-
f:i:.] ne! mondo dei <vu' cam
pi'a> La storia di un ragazzo 
arcano alla ricerca, da Villa 
Li'.'irno a Verona, di un fratel
lo immigrato e irnrjrowisa-
n.einte scomparso, b preva
le nutriente interpretato da 
non professionisti; Placido si 
r M:r̂ a, pare, una fuggevole 
apparizione nel ruolo di un 
sacerdote. 

Oltre l'oceano. Terzo 
esordio «eccellente', di un at
ti te: americano e h ; ha lavo-
r.:.le> molto in Italia, Ben Gaz
za-i, più che inaspettata-
n-ente selezionato per l'au
stera «Semaine de; la criti-
q ie:>. Prodotto da Augusto 
Oiminilo ma interpretato da 
u i cast tutto straniero (Jill 
Clayburgh e Treat Williams 
tr.i gli altri) di italiano il film 
h :i in effetti ben poe;o. Cazza
rti ne è anche protagonista, 
n die: vesti di un uomo d'affari 
che alla vigilia di un impegno 
s-i ne scappa a Bali deciso a 
n rollare tutto. L'isola si rivele

rà un rifugio dove ritrovare 
serenità e una nuova storia 
d'amore. 

Una nota infine per IJI put
tana del re. Gente proibita. 
Cortesie per gli ospiti e Oh co
me sono nere le notti sul mar 
Nero, rispettivamente firmali 
dall'austriaco Axel Corti, rial 
sovietico Gleb Panfilov. dal
l'americano Paul Schrader e 
da Vassili Pitchoul. Quattro 
coproduzioni che battono, 
almeno parzialmente, ban
diera italiana. I primi due, co-
prodotti da Cinecittà, sono in 
concorso, il terzo è fuori 
competizione, il quarto in 
«Un certain regard». Il più ita
liano di tutti è La puttana del 
re, che racconta le vicissitudi
ni amorose, nella seconda 
metà del Seicento, di Vittorio 
Amedeo di Savoia. Interpre
tato da Valeria Colino (con 
l'ultimo 007, Timothy Dal-
ton), è stato realizzato da 
Paolo Zaccaria, il produttore 
romano recentemente morto 
in un incidente stradale. 
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